Dal Vangelo secondo Luca

Quando furono passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre. 
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 

	Famiglia e dono della fede

La catechesi dei bambini in età pre-scolare.


Introduzione

Carissimi,


desidero condividere con tutti una bella esperienza che ho vissuto recentemente, quando, con un piccolo numero di famiglie astigiane, mi sono recato a Valencia, in Spagna, per partecipare al quinto incontro mondiale delle famiglie con il Papa. Mi sembrava importante esserci anch’io, per ricordare con il piccolo segno della presenza, quanto mi stia a cuore, nella mia missione di Vescovo, l’istituzione familiare. Con il Santo Padre e con una folla di circa un milione e mezzo di persone, non abbiamo detto e ascoltato nulla di nuovo: semplicemente abbiamo voluto ribadire che la famiglia, più che di novità stravaganti e innaturali, ha bisogno di rimanere quello che è sempre stata, non perché così la vuole la Chiesa o qualche istituzione umana, ma perché così è nella natura delle cose e nel progetto di Dio.


In quel bellissimo spettacolo di uomini e donne, giovani e bambini, felici perché uniti e sorretti dall’appartenenza ad una propria famiglia, abbiamo respirato un messaggio, vissuto prima ancora che formalizzato a parole: la fede è di grande aiuto per vivere gioiosamente la vita di famiglia, ma la famiglia è la realtà più determinante per trasmettere la fede. Mentre questo messaggio si impadroniva del mio cuore e del mio pensiero, ho sentito grande riconoscenza al Signore, che proprio in questi mesi ha condotto la nostra Diocesi a pubblicare un documento su Il battesimo dei bambini e  mi sono ulteriormente convinto dell’importanza di suggerire un impegno di educazione alla fede in famiglia fin dai primi giorni di vita, secondo l’indicazione a suo tempo ricevuta dal Consiglio Pastorale Diocesano.

Scrivo portandomi nel cuore tanti bambini, contemplati con gioia in braccio a papà e mamma oppure guardati con sofferenza perché affidati a uno solo dei due o a terze persone, incontrati nelle scuole materne o soltanto pensati perché a loro non è stato concesso di sbocciare alla vita, battezzati o comunque amati da Dio. Desidero comunicare i miei sentimenti e le mie riflessioni ai loro genitori e nonni, ai loro parenti e amici, alle comunità parrocchiali e a tutta la Chiesa diocesana, per condividere un affetto che sento grande verso questi prediletti del Signore, per contribuire alla ricerca del loro vero bene e per proporre a tutti di lasciarsi amare da una Chiesa che tutti accoglie e nella quale tutti siamo di casa.

Ci accomuna il desiderio che la vita riservi a questi bimbi tanta felicità, anche se della felicità troppo spesso noi non conosciamo la strada. L’esperienza della vita mi ha fatto toccare con mano che la felicità piena di ogni persona, e quindi di ogni bambino, viene dal Dio Amore, che ci considera figli. Chissà che, ragionando insieme, possiamo trovare il modo giusto per comunicare la fede in questo Dio, che dà senso alla vita di ogni uomo.

1. Vi impegnate a educarli nella fede .

C’erano una volta le questioni d’onore.

E’ molto tempo che non uso più la parola onore e neppur più la sento usare da altri. Non ricordo in quale occasione ho letto per l’ultima volta questa espressione. So però bene quanta tranquillità mi infonde il fatto che una persona d’onore mi dia la sua parola e quanto mi inquieta rendermi conto che una parola non viene mantenuta. Mi sto anche abituando a non fidarmi più di alcune “parole d’onore” e me ne dispiace molto, perché questo disturba la serenità della vita. Ho imparato a prendere alcune precauzioni, per non restare troppo spiazzato di fronte a impegni non mantenuti. Personalmente queste precauzioni mi cautelano un po’ e, in parte, mi tranquillizzano. Ma mi dispiace per chi le parole non le mantiene, un po’ per la figuraccia che rimedia, ma soprattutto per i danni che procura agli altri e a se stesso.

In una mia precedente lettera pastorale avevo provato a far notare la tristezza che deriva dalla mancata fedeltà a quella solenne parola d’onore che si pronuncia durante il matrimonio: Prometto di esserti fedele in ogni circostanza, nella buona e nella cattiva salute e di amarti e rispettarti per tutta la vita. Ora desidero sottolineare un’altra parola d’onore, che viene proposta durante il battesimo dei bambini: Cari genitori, chiedendo il battesimo per il vostro bambino, voi vi impegnate a educarlo nella fede. Anche in questo caso l’onore della propria affidabilità viene sovente compromesso.

Li manderemo al catechismo

Naturalmente non voglio puntare alcun dito accusatore. Sono certo che molti genitori sono proprio sinceri nel prendersi l’impegno di educare nella fede. Ma come si può comunicare la fede ad un bimbo che non sa parlare e ancora non comprende? A suo tempo lo manderemo al catechismo. 

Qualsiasi mamma però sa molto bene come non è vero che un bimbo che ancora non parla neppure può comprendere. Al contrario, comprende benissimo: è impressionante il ritmo di apprendimento che si attiva in un bimbo. Molto più che imparare, egli assimila. Assimila una lingua, ma ne potrebbe assimilare diverse. Un metodo di insegnamento attivato anche in Piemonte, dimostra che un bambino piccolo assimila con facilità il linguaggio musicale e apprende con naturalezza ad esprimersi con i relativi strumenti. Forse non è difficile parlare di fede ad un essere così disponibile e capace di imparare tutte le funzioni e le dimensioni della vita.

Se poi l’adulto a cui sta a cuore un bambino è una persona di fede, si attiverà nel parlargli di Dio con una fiducia anche più grande, fondata sulla certezza che questa azione educativa trova un particolare alimento nella grazia sacramentale del battesimo celebrato.

Troppo tardi

Mi capita talvolta di pensare alla fatica che facevo per apprendere le nozioni della scuola e, per contro, alla facilità e durevolezza con cui ho assorbito quanto mi è stato comunicato dall’esperienza, fin dai primi anni di vita. Se i miei genitori avessero atteso l’età scolare per insegnarmi a parlare, probabilmente non avrei più imparato, proprio perché i primi anni della vita sono di un’importanza capitale. Lo stesso sarebbe successo se avessero atteso che io fossi grandicello per trasmettermi un comportamento corretto o per insegnarmi cosa è bene e cosa è male. Sono profondamente riconoscente a loro, perché subito e con semplicità hanno iniziato a introdurmi nei valori, ancorandoli alla dimensione religiosa, che presenta in un Dio che è Padre, l’origine e il sostegno dell’esistenza, in Gesù, bimbo a sua volta, il compagno fedele che indica la strada giusta e lo Spirito con cui affrontare le diverse situazioni della vita. Quando poi mi parlavano del nonno che era già in paradiso, parlavano certamente come ci si esprime nei confronti di un bambino, ma già ponevano le basi per farmi comprendere che l’esistenza ha un senso, il cammino della vita ha una meta e la felicità non è un’aspirazione irrealizzabile.

Provo una grande pena per quei bimbi i cui genitori rimandano ogni discorso religioso ad un’età più matura, o l’affidano ad altre persone  mentre, proprio pronunciati dalla bocca del papà e della mamma, i nomi del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo hanno per il figlio bambino un’eloquenza che non sarà più possibile realizzare attraverso la bocca di qualsiasi maestra, catechista o sacerdote. Perché la verità di quei nomi è strettamente legata alla verità che, senza parole, è annunciata al figlio dalle figure  stesse della madre e del padre.

Non siamo capaci

E’ triste prendere atto che molti fanciulli non conoscono le più elementari espressioni religiose, perché è il segno di una progressiva secolarizzazione, capace di  inaridire il senso della vita. Comprendo la difficoltà di tanti genitori, che sanno assicurare insegnamenti molteplici ai loro figli, ma non riescono a trasmettere quanto vi è di più semplice ed essenziale. Capisco che in tante famiglie i bimbi passano molto più tempo con i nonni o la baby sitter che non con i loro genitori e che un po’ tutti abbiamo assorbito una mentalità orientata a confinare la religione fra gli optionals  e le questioni essenziali della vita fra quegli argomenti che non si affrontano mai. Mi rendo però conto che il silenzio dei genitori a proposito di Dio deriva dal segreto timore di non essere all’altezza del compito. E desidero anche ricordare come Dio non ha bisogno di essere insegnato: Egli stesso parla al bambino. Chi sa penetrare il mondo dei piccoli e ascoltare le loro ricchezze interiori rimane sovente stupito delle loro profonde intuizioni. L’insegnamento dei genitori è comunque importante, ma serve soltanto ad articolare e a fissare in modo accessibile una verità che, in modo arcano, egli apprende attraverso la sua stessa esperienza. 

La catechesi è questione di corsi e di lezioni?

Il Beato Giovanni XXIII è stato un Papa che ha donato un impulso bellissimo alla vita della Chiesa. Tra le caratteristiche che lo rendevano particolarmente amato e accattivante c’era la sua grande semplicità, frutto di un’educazione assorbita in una famiglia povera, ma ricca di valori. Quando ormai aveva fatto tanta strada nella sua vita ed era già anche stato consacrato vescovo, una volta sentì il bisogno di scrivere una lettera ai suoi genitori, ammettendo che nella sua vita aveva avuto modo di imparare molto, ma affermando con certezza che le cose più importanti le aveva imparate in famiglia. I suoi familiari erano rimasti stupiti di questa affermazione, perché non avevano mai assunto nei suoi confronti l’atteggiamento dell’insegnante e non avevano mai attivato momenti che in qualche modo potessero sembrare una lezione. Tuttavia Angelo Roncalli diceva ugualmente cose vere, perché la catechesi e la trasmissione della fede non pretendono né corsi né lezioni, ma semplicemente una vita vissuta. 

Il figlio apprende dai genitori le cose più importanti e persuasive, non attraverso quello che essi esplicitamente gli insegnano e neppure da quanto fanno espressamente per lui, ma semplicemente attraverso quello che fanno e, in particolare, attraverso quello che vivono tra loro. La stabilità della loro alleanza è particolarmente importante, perché è l’attestazione più sicura che nella vita si può trovare qualcosa di veramente duraturo.

O piuttosto un cammino di fede?

Posta in questi termini, la vita di famiglia è veramente luogo di educazione e di catechesi, nonostante le molteplici situazioni che sembrano vanificare questa possibilità. Certamente le attuali situazioni sociali e lavorative riducono la possibilità di dedicarsi vicendevolmente del tempo, ma se le relazioni rimangono salde e fedeli una famiglia è di per se stessa in grado di educare, grazie alla presenza e al vicendevole arricchimento delle diverse figure. La stessa presenza dei figli in qualche modo impone un cammino di fede. Il figlio non è soltanto una nuova presenza che si aggiunge alle altre presenze: inaugura un tempo nuovo, in cui tutto cambia, perché cambiano le relazioni. Un uomo e una donna sono diventati papà e mamma e tutto è diverso. In modo automatico sono entrati nel ruolo di educatori e, se avevano dubbi e incertezze, non hanno il diritto di trasmetterli: il figlio impone al genitore la necessità di ritrovare certezze, delle quali ha assolutamente bisogno e avvia così, in modo naturale, un nuovo cammino, tanto più prezioso quanto più ci si lascia illuminare dalla fede. E un cammino di fede è esattamente quella realtà che chiamiamo catechesi.
2. Strumenti di lavoro

Raccontami una storia

La vita di ogni famiglia prevede tanti adempimenti obbligati, imposti dalle necessità corporali: se usati con intelligenza, si possono trasformare in momenti quasi rituali, di profonda intimità. Uno di questi momenti, che ogni adulto ricorderà sempre con tenerezza e nostalgia, è quello del coricarsi alla sera. Può essere liquidato con un veloce: Lavati i denti e va a letto. Ma può anche essere vissuto come momento di grande intimità familiare, nel quale vengono trasmesse tante ricchezze interiori, semplicemente con l’essere insieme, con il formulare una preghiera e con il racconto di una fiaba. Questo nostro tempo, con la sua cultura razionalistica e tecnologica, guarda con sospetto al mondo delle fiabe, che considera non veritiere e soprattutto non produttive. L’avidità con cui i bimbi seguono i racconti dovrebbe invece aiutarci a pensare che non si tratta di una realtà insignificante, perché molto spesso le favole esprimono la verità dell’uomo e della vita. La fiaba di Pinocchio, ad esempio, dice la verità, quando parla di un burattino che vuole diventare uomo, ma facilmente si lascia ingannare e sviare, procurandosi danni e sofferenze, mentre giunge a buon esito quando si affida a chi veramente è buono e gli vuole bene. 

Un papà, molto occupato e spesso molto stanco alla sera, aveva trovato il sistema di mettere a disposizione della sua bimba un registratore, capace di raccontare tante bellissime fiabe. Ma, in capo a qualche giorno, la figlia si era dimostrata molto delusa, perché il registratore non era capace di prenderla in braccio. Ai figli non interessa tanto il racconto in se stesso, quanto piuttosto la relazione di intimità che si instaura e inconsapevolmente chiedono ai loro cari di avviare nella semplicità quel dialogo sui valori e sui comportamenti che,  in età successiva, diventerà molto difficile e spesso impossibile.

Una storia vera.

Il repertorio delle fiabe può anche esaurirsi in breve tempo e in un tempo altrettanto breve può venir meno, nelle famiglie, una preziosa opportunità educativa. Mi pare quindi opportuno segnalare una pista di narrazione altrettanto efficace, con il vantaggio che si tratta di una storia vera: il racconto della storia della salvezza, contenuto nei libri della Bibbia. Ovviamente questo racconto ha bisogno di essere mediato per i bambini, ma debitamente tradotto consente di trasmettere con grande facilità i contenuti fondamentali dell’esperienza religiosa: la creazione da parte di Dio, il destino di felicità previsto per ogni uomo, la disgrazia di non aver aderito al progetto di Dio, la sua ostinata volontà di ricondurci a salvezza. Nei primi anni di vita il bimbo ha sete di conoscere questa storia e attende con desiderio di apprenderla da quei catechisti speciali che sono i suoi genitori, offrendo contemporaneamente a loro l’opportunità di stabilire con lui un dialogo destinato a prolungarsi nella vita, con la possibilità di un reciproco aiuto quando le situazioni saranno appesantite da ben altre difficoltà.

Una delle difficoltà spesso insormontabili che sperimentano i catechisti quando affiancano i ragazzi in età scolare, è proprio la mancata conoscenza di questa vicenda di salvezza e degli avvenimenti che nella storia hanno rappresentato le esperienze religiose fondamentali. Se veramente in famiglia si potesse instaurare la consuetudine di questa narrazione, i vantaggi sarebbero incalcolabili: dalla creazione di un abituale e facile clima di dialogo, alla conoscenza di avvenimenti fondamentali della storia dell’uomo, fino alla possibilità di creare una premessa determinante per successive comprensioni e per esperienze religiose più profonde.

Una storia che è la nostra

La narrazione, strumento educativo di importanza essenziale, presenta comunque un inconveniente che ha bisogno di essere risolto: può lasciare l’impressione che non parli di noi, ma di altri personaggi, tipici di un mondo fantastico e inesistente. Ma, nell’ambito della famiglia, può assumere i contorni di una verità sperimentabile, grazie al dono che arricchisce i genitori in modo tutto particolare: il Dio Creatore e Padre si è reso presente in loro, per continuare la creazione e portare in ogni casa il suo amore paterno. L’esperienza della generazione da parte di un uomo e di una donna, non è una delle esperienze della vita, ma è l’esperienza attraverso la quale si rende chiaro il senso della vita intera. Un’esperienza desiderata, certamente, ma arricchita di una dimensione che va ben al di là di qualsiasi desiderio, perché generazione è procreazione: Dio  continua a creare, proprio grazie al papà e alla mamma e, grazie a loro, ogni uomo, fin dalla più tenere infanzia, può assaporare il suo amore di Padre. 

Indubbiamente quello riservato ai genitori è un dono grande, che diventa un compito e comporta un nuovo progetto di vita: quello di far conoscere chi è Dio, cosa ha fatto e cosa continua a fare per ogni persona che viene al mondo.

Nella sua saggezza Dio non ha atteso l’epoca degli audiovisivi tecnologici per trasmettere le comprensioni essenziali su di Lui, ma da sempre ha progettato la possibilità di essere conosciuto in ogni famiglia. Così ha previsto la possibilità di essere reso visibile grazie alle caratteristiche di alcune persone, scelte appunto per donare un’esperienza di vita da cui traspare che Egli è grande e forte come papà, buono e affettuoso come mamma, sempre presente come papà e mamma. 

Personalmente vado sempre più convincendomi che, proprio per questo, chi vuole eliminare il senso religioso si accanisce contro la famiglia. Una famiglia distrutta non consente queste fondamentali esperienze, sulle quali si innesta la benefica sensazione di un Dio Amore, che dona la vita e la sostiene nonostante ogni sorta di avversità.

Come va a finire? 

Uno dei passaggi più suggestivi nella narrazione della storia della salvezza è il racconto della creazione, quando Dio creò l’uomo e la donna e li mise a vivere in un giardino. E’ il modo poetico per esprimere il progetto di Dio, che ha creato l’uomo per donargli la felicità. Questo riferimento alla felicità è fondamentale, per aiutare i genitori stessi e il bimbo che cresce a comprendere che la vita ha un senso. L’esperienza della sofferenza a volte si rivela uno dei motivi che scoraggiano la volontà di trasmettere la vita: “Vale la pena di mettere al mondo dei bambini quando la vita è così dura e il futuro si annuncia carico di incertezze?”. Il Dio che colloca l’uomo e la donna nel giardino, è quel Dio che vuole l’uomo felice e “non turba mai la gioia dei suoi figli, se non per prepararne loro una più certa e più grande”
. La fede in questo progetto è il fondamento di una vita affrontata con fiducia e ottimismo, nella certezza che le cose hanno un senso e la vita un suo orientamento. Al di fuori di questa fiducia nel Dio Amore, che vuole la felicità dei suoi figli, è pressoché irresistibile la tentazione di vivere ripiegandosi su se stessi e cercando di afferrare soddisfazioni provvisorie e parziali, che però non bastano per garantire un senso all’esistenza. 

Ricordo con commozione quella volta in cui sono stato avvicinato da un uomo, che stava per diventare papà e con una certa apprensione mi chiedeva: Cosa potrò dare a questa creatura in arrivo? Grazie alla comune fede, avevamo convenuto che la vita di per se stessa era il grande dono, corredato da una prospettiva di felicità, destinata a prolungarsi per sempre. Naturalmente a condizione di accogliere il progetto insito nella natura delle cose, senza stravolgerlo con il maldestro tentativo di sostituire alla volontà del Creatore le piccole intuizioni del nostro limitato punto di vista.

Momenti privilegiati

Alcuni momenti, belli da vivere, possono trasformarsi in occasioni privilegiate e di grande efficacia educativa, soprattutto se vissuti coinvolgendo tutta la vita della famiglia. In tutte le case si vivono alcuni gesti in modo ripetitivo, giorno dopo giorno, anno dopo anno: il risveglio, il coricarsi la sera, il mangiare insieme, gli onomastici, i compleanni: tutto questo può dar vita ad una ritualità, a cui i bambini sono molto sensibili e ad altrettante occasioni di preghiera. Un genitore, animato dal suo spirito di fede, con estrema facilità trova l’occasione di rivolgersi al Signore per lodarlo e ringraziarlo, quando rivela la sua bontà nella bellezza del creato e nella provvidenza degli avvenimenti; per chiedergli perdono, quando il proprio comportamento non corrisponde al suo amore; o per chiedere il suo aiuto, quando ci si sente inadeguati ad affrontare i propri doveri e le situazioni di difficoltà.

Fra le occasioni ricorrenti rivestono grande importanza le festività, che aiutano a ripercorrere quella storia della salvezza di cui abbiamo parlato, indicando nella narrazione un prezioso strumento educativo. Il calendario dell’anno liturgico propone sapientemente la storia vissuta del Signore Gesù e permette di percepirne il significato, soprattutto quando tutta la famiglia la vive con gioia e riconoscenza. La celebrazione natalizia, con la sua gioiosità caratteristica, dimostra quanto sia accessibile e gradita la celebrazione delle diverse occasioni della vita di Gesù. Indubbiamente non ogni festività può essere così suggestiva come il Natale, ma non è difficile aiutare i bimbi a scoprire che l’amore di Gesù si è manifestato in tutte le circostanze della sua vita.

La domenica ha il particolare valore delle situazioni ricorrenti,  come il giorno in cui ogni famiglia può ritrovarsi unita a vivere la sua gioiosa comunione educativa. Realisticamente ci rendiamo conto che, per un numero considerevole di bambini i cui genitori si sono separati, il sabato e la domenica sono spesso i giorni delle trasmigrazioni da una casa all’altra e del passaggio di affido da un genitore all’altro. Chiaramente, in questi casi, viene a mancare il dono grande della famiglia, ma rimane comunque doveroso consentire ai figli, già privati dell’unione familiare, di vivere l’incontro festivo con il Signore, unico amico capace di compensare quell’affetto che è venuto a mancare da parte della famiglia.

Il catechismo dei bambini: Lasciate che i bambini vengano a me.
La Chiesa italiana ha voluto pubblicare un catechismo proprio per i bambini, dalla nascita ai sei anni: Lasciate che i bambini vengano a me. Dobbiamo riconoscere che questa opportunità offerta non è ancora stata debitamente sfruttata, perché molte delle sue linee ispiratrici non sono state comprese. Forse non è inutile dedicare qualche accenno a una vicenda che avrebbe potuto rivelarsi di grande portata e si è invece inaridita, a motivo di una mancata comprensione di alcune idee di fondo e per l’attuazione solo parziale di un progetto di ben più ampio respiro.

Dopo il Concilio Vaticano II si era sentito il bisogno di donare un catechismo all’Italia e si era avviato un lavoro di grande saggezza, che non si limitava a scrivere un catechismo, ma prevedeva un’azione molto più lungimirante, basata su alcune considerazioni:

· la catechesi non deve limitarsi a un fatto occasionale, ma deve accompagnare le persone lungo tutto il corso della loro vita;

· per ogni età della vita occorre trovare il modo più adatto per proporre un cammino di fede;

· prima di scrivere dei catechismi occorre avere un progetto;

· più importanti dei catechismi sono i catechisti e, prima ancora, la comunità cristiana, alla cui intelligenza pastorale viene affidata l’efficacia del cammino di fede.

Questo lavoro era venuto a scontrarsi con una mentalità che:

· aveva fretta di trovarsi in mano degli strumenti di pronto consumo;

· pensava che la catechesi potesse interessare esclusivamente il mondo dei ragazzi;

· immaginava l’impegno catechistico sulla falsariga dell’insegnamento scolastico.

Per questo dei nove volumi proposti dal progetto catechistico italiano, sono stati usati quasi esclusivamente i tre destinati ai fanciulli e degli altri si stenta persino a conoscere l’esistenza.

Pensando ad una proposta di fede per i bambini fin dall’inizio della loro esistenza e a partire dal dono del battesimo, è importante conoscere questo strumento, finora non adeguatamente utilizzato. Il catechismo dei bambini ovviamente non può essere messo in mano a loro, ma può ispirare molto bene gli educatori, aiutandoli a vedere i piccoli alla luce della fede cristiana, offrendo spunti per una prima conoscenza di Dio e invitando le famiglie a camminare insieme con il Signore.

Mi auguro che impariamo a conoscere questo prezioso strumento e ad utilizzarlo nello spirito giusto: sono certo che contribuirà notevolmente, non solo per educare i bambini, ma per avviare uno stile di vita familiare arricchito di una nuova opportunità. 

3. Ma c’è qualcuno che ci aiuta?

Dalle riflessioni di queste pagine emerge la proposta di accostare i bambini all’esperienza religiosa, senza attendere il tempo del catechismo parrocchiale e vivendo semplicemente i ritmi familiari. Non è questione di tempo da dedicare (la grande scusa per lasciar da parte aspetti importantissimi), ma soltanto (si fa per dire) di un modo di essere e di vivere, aperti al rapporto con Dio e in cammino verso i grandi obiettivi che Dio propone. D’altra parte sono i bambini stessi ad avanzare pretese di questo genere: a loro non basta il tempo dei genitori, perché dai genitori ci si attende la vita, nell’atto della trasmissione certo, ma ancora in un rapporto totale, caratterizzato da una comunione tutta particolare, capace di trasmettere attitudini e motivazioni per le scelte determinanti della vita. Dedicare un po’ di tempo, qualche momento ritagliato appositamente per insegnare atteggiamenti religiosi sarebbe in definitiva più semplice, ma la posta in gioco è di importanza così fondamentale che non si può ridurre a qualche espediente educativo. Il dono della fede interpella gli educatori nel loro modo di essere.

Una cultura cristiana

Mi rendo conto che a questo punto il discorso diventa difficile, perché non si tratta soltanto di trovare alcuni espedienti per insegnare qualche attività. L’educazione cristiana non si riduce a qualche, sia pur prezioso, addestramento ad atteggiamenti particolari, ma prevede una comunione di orientamenti, che si realizza a suo tempo con l’elaborazione personale dei figli, ma prima ancora e in modo del tutto fondamentale, con un processo di assimilazione e di imitazione. Questo pretende una cultura cristiana, che consiste in un modo di pensare e in tutta una serie di convinzioni basilari per una vita impostata alla luce della fede. In questo senso l’impegno educativo cristiano sente di dover puntare su ciò che è essenziale per ogni persona, superando una tendenza consolidata della cultura contemporanea, che induce a riempire di stimoli anche i bambini, lasciando intendere che si è felici quando si possiedono alcuni oggetti e si è importanti quando si è capaci di fare alcune attività.

L’amore vicendevole dei genitori

In una visione cristiana della vita, essenziale è l’essere amati da Dio, che ci ha donato l’esistenza. Essenziale è vivere l’amore, che rende felici quanti ci stanno vicini e, prima ancora, rende felici noi stessi, perché ci realizza come esseri creati appunto per amare. Può sembrare un discorso difficile da imbastire, ma è di una semplicità estrema nell’ambiente familiare, che si è costituito per amore e dove la vita è stata donata proprio vivendo l’amore. L’amore vicendevole dei genitori esprime di per se stesso questa realtà fondamentale, che non ha bisogno di parole per essere trasmessa, ma si comunica con il fatto stesso di essere vissuta. Non ci sono atti educativi più efficaci del rapporto bello tra una coppia di genitori, mai tanto attenti ai propri figli come quando si coprono vicendevolmente di attenzioni. 

Per altro verso emerge l’importanza del figlio per la coppia dei genitori, con le sue esigenze e le sue “pretese” che, in definitiva, si riducono a chiedere ai genitori nient’altro che quel rapporto di amore autentico, nel quale avevano riposto le proprie attese di felicità.

Una comunità educante

L’insistenza sull’importanza della famiglia per l’educazione dei bimbi non esclude che l’educazione abbia bisogno di un ambiente più ampio. Il fatto che nel battesimo sia prevista la figura dei padrini, sta a ricordare che la presenza di un bambino interpella la comunità, chiamata a contribuire per la sua crescita nella fede. Ancora una volta emerge l’importanza di una cultura cristiana, che non guarda alla società soltanto come ad una rete di rapporti economici e sociali, ma tende a realizzarla come comunità di amore, dove ogni persona viene accolta fin dal primo istante di vita, nonostante la sua debolezza e le sue infermità. 

La Diocesi

Per questo impegno la Chiesa Diocesana è interpellata in modo tutto particolare, perché ad essa compete di proporre una comunità capace di sostenere le famiglie nel loro sforzo di trasmettere ai figli il dono della fede. Con questa Lettera Pastorale, scaturita come sempre da una riflessione condivisa, il Vescovo indica alla Chiesa di Asti una scelta prioritaria di azione pastorale: l’impegno per la trasmissione della fede fin dai primi sei anni di vita, chiedendo alle famiglie di sentirsi ambiente privilegiato per questo lavoro e naturalmente preoccupandosi di offrire loro l’opportuna vicinanza e gli aiuti necessari.

Questo comporta un impegno convergente di tutte le dimensioni pastorali.

Catechesi ed evangelizzazione

Fondamentalmente la Diocesi deve attivarsi per far assimilare un concetto più completo della catechesi, che viene abitualmente accolta quasi come un passaporto, un sussidio funzionale per accostarsi a qualche sacramento. Si accoglie senza difficoltà l’idea di una catechesi per i sacramenti, in preparazione alla prima comunione e alla cresima; si accetta anche di sottoporsi ai corsi prematrimoniali e talvolta ad una catechesi di preparazione al battesimo, ma non si riesce a recepire l’idea di una catechesi per la vita cristiana. Solo finalizzata alla vita, la catechesi potrà essere impostata come azione continuativa, non destinata ad interrompersi nel momento in cui un determinato sacramento è stato ricevuto. 

I cambiamenti di mentalità sono imprese di grande difficoltà ed esigono tempi lunghi, ma proprio per questo è importante che ci si metta in cammino, perché almeno tutti gli operatori conoscano e condividano l’impostazione suggerita dalla Chiesa italiana per il rinnovamento della catechesi. Un’azione diocesana per valorizzare il catechismo dei bambini potrebbe contribuire in modo efficace a realizzare un’idea più completa del cammino catechistico.

Prevedendo poi di lavorare sui tempi lunghi, viene interpellata anche la pastorale giovanile, per aiutare i giovani a guardare in avanti e a progettare la propria vita anche, e soprattutto, in qualità di educatori. Per questo è importante che quanti operano accanto ai giovani sappiano progettare le proposte più adatte per crescere nell’amore e fare proprie le grandi caratteristiche della sponsalità e della genitorialità. 

Liturgia

Anche l’ambito della liturgia può donare il suo apporto per aiutare la comunità cristiana a mettere i bambini al centro della propria attenzione. 

Innanzitutto può contribuire per l’approfondimento di questa proposta, alla luce della parola di Dio. Da parecchi anni le parrocchie che meglio comprendono le indicazioni pastorali del Vescovo sono quelle che accolgono l’invito a pregare con il metodo della lectio divina. Uno spunto significativo per la lectio di quest’anno potrebbe essere la vicenda del piccolo Samuele, esemplare per ogni famiglia che voglia accogliere e crescere i propri figli ricercando tutto il bene progettato per loro dal Signore.
 

Un secondo impegno della proposta liturgica diocesana potrebbe essere il tentativo di rendere le assemblee liturgiche meno impraticabili per i bambini, che vi possono partecipare solo a prezzo di buona volontà dei genitori e tanta pazienza da parte loro. E’ necessario inventare qualche possibilità di partecipazione più accattivante, magari trovando un posto e un senso per la presenza dei bimbi nelle funzioni. Una comunità preoccupata di questo, non soltanto avrebbe il merito di interessanti proposte educative, ma ne ricaverebbe tutto quell’arricchimento che i bambini sono capaci di donare a chi si prende cura di loro.

Inoltre sarebbe interessante individuare funzioni appositamente studiate per invitare le famiglie a qualche appuntamento significativo e simpatico, in parrocchia o in diocesi o in qualche luogo di richiamo, per sottolineare l’impegno preso nel battesimo di educare i bimbi nella fede. Le ricorrenze, ad esempio, della presentazione di Maria
 e di Gesù
 al tempio, oppure la giornata per la vita
, potrebbero essere occasioni significative e si presterebbero ad approfondire il desiderio di orientare i bambini al Signore. Tuttavia ogni circostanza può rivelarsi efficace, se opportunamente valorizzata.

Se poi un apposito gruppo di persone competenti ci aiutasse a scoprire e valorizzare le opere d’arte esistenti nel nostro territorio, realizzate per celebrare l’importanza del battesimo, sarebbe un ulteriore contributo per vivere questo sacramento e i doni che il Signore ha elargito con abbondanza ad ogni persona.

Carità

Anche l’impegno caritativo della comunità cristiana può rivelarsi di grande portata educativa. Indubbiamente gli interventi a favore dei poveri sono di per se stessi testimonianza di una Chiesa disponibile ad amare, ma l’impegno per la carità non si riduce a fornire qualche elemosina a persone bisognose. Questo impegno si deve estendere a trasformare l’ambiente sociale e una trasformazione opportuna è quella di creare una comunità capace di accogliere. La presenza dei piccoli costituisce una grande occasione di accoglienza per la comunità cristiana. In qualche parrocchia della nostra Diocesi sono stati istituiti ambienti che permettono alle mamme di incontrarsi fra di loro, insieme con i loro bimbi, per rinsaldare vincoli di amicizia e offrire ai bambini un ambiente più vasto della loro casa, dove in modo inconsapevole cominciano ad assaporare una comunità accogliente. Così gli incontri di catechesi in occasione del battesimo si prolungano nell’esperienza di una comunità che accoglie e conducono a sperimentare in concreto la maternità della Chiesa. 

Per sottolineare l’impegno concreto della comunità nella trasmissione della fede ai bambini, sarebbe molto eloquente l’attivazione di alcune “opere segno”, ad esempio l’istituzione di asili nido, a sostegno di quelle famiglie che devono coniugare l’impegno per l’educazione dei figli piccoli, con la necessità di lavorare per loro.

La parrocchia

Naturalmente queste, pur lodevoli, preoccupazioni della Diocesi rimarranno lettera morta, se non saranno fatte proprie da ogni comunità parrocchiale e da ogni responsabile di attività pastorale. Solo nell’ambito di una comunità parrocchiale attenta, le coppie possono essere incoraggiate nell’impegno di educare alla fede, nonostante i numerosi problemi che assillano il vivere quotidiano. Solo un pastore presente e zelante può rendersi conto delle difficoltà in cui si dibattono le coppie, soprattutto quando, alla consapevolezza di un dovere educativo, si sovrappone il dramma di un rapporto difficile e, tante volte, in crisi. Solo una comunità accogliente può evitare di ridurre l’esperienza dei sacramenti ad una serie di allontanamenti dalla Chiesa, dopo il battesimo, dopo la prima comunione e dopo la cresima.

Grazie a Dio esistono esperienze molto belle di parrocchie che fanno della trasmissione della fede ai bambini un vero e proprio perno di vita pastorale. E ci sono testimonianze splendide di famiglie che camminano con Dio, che si formano insieme e insieme educano; famiglie che scelgono, in coppia, di collaborare per il cammino di formazione di gruppi di famiglie. Ma questo è possibile solo a condizione di uno sforzo pastorale desideroso di collocarsi vicino alle persone, con un cammino continuativo e preoccupato di stare accanto ai giovani per aiutarli nella formazione all’amore e nella preparazione al matrimonio; di accompagnare le coppie nel momento delicato dell’attesa di un bimbo, per continuare poi ad aiutarle, quando si tratta di vivere l’importante momento del battesimo dei figli e di trasmettere la fede nel modo più adeguato. 

Alle parrocchie, appunto, affidiamo questo impegno, in parte nuovo, di far sentire che la fede è da trasmettere senza attendere il tempo della frequenza scolastica, sensibilizzando le famiglie e coinvolgendo quanti possono collaborare per un impegno così importante.

Conclusioni

Ancora una volta, per proporre le scelte pastorali di un anno, ho sentito il bisogno di rivolgermi alle famiglie, nella consapevolezza che al loro interno si trasmette il dono della fede. Sostanzialmente non ho fatto altro che riprendere ed esplicitare quanto la Chiesa ricorda ai genitori durante il rito battesimale: Chiedendo il battesimo per i vostri figli, vi impegnate a educarli nella fede.

La proposta che emerge dalle riflessioni di questa lettera è quella di rivolgere le attenzioni dell’attività pastorale della Chiesa di Asti ai bambini più piccoli, non ancora in grado di uscire di casa, ma ugualmente cari al Signore, che li considera i più grandi nel regno dei cieli e dice con amore e con forza: Lasciate che i bambini vengano a me.

Non vorrei che la lettura di queste pagine, scritte per stimolare l’impegno di tutti a favorire l’educazione religiosa fin dai primi anni di vita dei bambini, inducesse a dimenticare che la fede è innanzitutto un dono, dato gratuitamente, per grazia di Dio, come Gesù stesso dice, con estrema chiarezza: Senza di me non potete fare nulla
. Questo però non esclude il dovere della corrispondenza umana, senza la quale tanti doni di Dio rimangono inefficaci. Per questo ho sentito il dovere di invitare la Diocesi a un cammino di risposta alla grazia del Signore, perché i bambini trovino l’ambiente favorevole per conoscere e incontrare quel Dio che li ama da sempre e li ha chiamati all’esistenza.
La stessa vita di famiglia è lo strumento naturale di questo cammino, con l’esperienza di ogni giorno, con le presenze e i rapporti che naturalmente si instaurano, con i suoi momenti privilegiati e con la possibilità di trasmettere valori, mediante la testimonianza della vita e con una sapiente capacità di narrare.

Accanto alla famiglia, ambito privilegiato per iniziare i bambini alla vita di fede, si deve sviluppare tutta un’azione di Chiesa, per non lasciare soli i genitori nel loro compito, insostituibile, ma difficile e delicato.  

Siamo chiamati ad avviare un impegno di trasmissione della fede fin dai primi giorni della vita dei bimbi, nella consapevolezza che attendere l’età della scuola per proporre la fede, comporta un ritardo in qualche modo irreparabile, perché gli orientamenti di fondo per l’impostazione della vita si formano nei primi anni, quando è facile assimilare e consolidare ciò che si apprende. Trascurare questi anni, non solo comporta un irreparabile ritardo educativo, ma espone a interpretare in modo riduttivo tutto l’impegno catechistico, con la falsa convinzione che la catechesi sia riconducibile a una forma di insegnamento. Certamente la conoscenza della fede pretende l’apprendimento di alcune nozioni, ma se non diventa vita vissuta, non è comunicata in modo autentico. 

Lo strumento che la Chiesa italiana ha messo a nostra disposizione per questo cammino, ricco di indicazioni preziose, ma finora troppo poco utilizzato, è il catechismo dei bambini che, opportunamente compreso, può fornire spunti interessanti di dialogo con loro e suggerimenti concreti per un’azione catechistica di tutta la comunità ecclesiale. 
Ai nostri bambini auguriamo di crescere accolti da famiglie fedeli al loro impegno educativo e sorrette da una comunità di Chiesa a sua volta educante, caratterizzata da un impegno pastorale attento alle loro esigenze e disponibile a cercare le modalità più efficaci per continuare a trasmettere la fede, anche nel contesto di un mondo che cambia.

------------------------------------------ 
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